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La mostra sulla Firenze agricola del '400 

Lorenzo, il magnifico contadino 
DARIO MICACCHI 

• • FIRENZE. Nel secondo e 
terzo decennio della seconda 
metà del Quattrocento ai gior
ni pnmi del pnncipato di Lo
renzo il Magnifico chi viaggia
va alla volta di Firenze per una 
profondità di 20 o trenta mi
glia, attraversava un territorio 
agricolo intensamente lavora
to per le più diverse culture di 
una bellezza ordinata stupefa
cente, fitto di ville e di casali 
con la campagna che trapas
sava nei giardini con una ar
chitettura funzionale e elegan
te Nella villa di Cataggiolo, 
una delle ville laurenziane più 
belle è stata aperta In questi 
giorni una mostra bellissima 
dedicata alla vita e al lavoro 
agncolo nel contado fiorenti
no ai tempi di Lorenzo. 

Nel 1472 Benedetto Dei nel
la sua «Cronica» enumera nella 
campagna ben 3 600 palazzi e 
casali E Lorenzo ptù esteta 
che mecenate adorava le case 
di campagna la villa di Poggio 
a Calano costruita dal predi
letto architetto Giuliano da 
iangallo era il suo sogno e ti 
suo orgoglio Bisogna pur dire 
che i potenti banchien Medici 
illa metà del secolo denvava-
no il SO* dei redditi dagli affari 
e dai movimenti finanziari na
zionali e intemazionali, men
tre le risorse di Lorenzo erano 
basate per il 90% sui redditi 
agrari Si era creata cosi una 
classe di possidenti, di notabi
li, di artigiani di contadini che 
non soltanto della terra viveva
no ma che della terra ben col
tivata avevano fatto la base 
matonaie di quel mito dell'età 
dell'oro che accompagnò la 
drammatica e ansiosa vita di 
Lorenzo dalla congiura dei 
Pazzi nel 1486 con 1 assassinio 
di Giuliano fino alla predica
zione apocalittica e antiMedici 
del Savonarola i 

Nel «Comento dei miei so
netti» che e un testo bellissimo 
cui Lorenzo lavorò oltre il 
I486, è bene espressa l'ansia 
per una vita di conflitti e di tra
gedie, eppure dal suo dire 

emana una certa solarità che 
viene anche dalla solarità delle 
campagne intorno a Firenze 
Un'aKa mostra s'apre il 30 giu
gno ed e dedicata al mitico 
giardino di San Marco dove 
una minadc di scultori Miche
langelo in testa sotto la guida 
del mistenoso Bertoldo, si sa
rebbe educata al culto dell'an
tico sui «pezzi» raccolti dai Me
dici e da Lorenzo Ma chi vo
glia entrare nel cuore dei som
movimenti portati nella archi
tettura e nell'arte del disegno 
dalle idee e dall'azione di Lo
renzo il Magnifico, può lascia
re il mito dell'età dell'oro che 
lo circondò in vita e subito do
po la morte, e gustarsi fino al 5 
luglio la mostra «Il disegno fio
rentino del tempo di Lorenzo il 
Magnifico» allestita al Gabinet
to delle stampe e dei disegni 
degli Uffizi e fino al 26 luglio, 
la mostra «L Architettura di Lo
renzo il Magnifico» allestita al
lo Spedale degli Innocenti 

La mostra del disegno fio
rentino è meravigliosa e la mo
stra dell architettura fa entrare 
nella spazialità, ndente, pos
sente, e coltivata sull'antico 
(classica nelle intenzioni) nel
la quale possono stare e muo
versi da dominatrici le figure 
umane di ogni ceto e di ogni 
mito disegnate II vecchio Cosi
mo prediligeva l'architetto Mi-
chelozzo e a lui affidò la co
struzione del Palazzo Medici in 
via Larga (oggi via Cavour) 
che fissò in Firenze la tipologia 
del grande palazzo signorile e 
condizionò la costruzione dei 
palazzi dagli Strozzi ai Ribel
lai e di tanti notabili Nell'inter
no di Palazzo Medici furono 
costruiti appartamenti dove 
trovarono collocazione le tre 
grandi battaglie di Paolo Uc
cello suo artista prefento assie
me al Verrocchio Direi che la 
potenza del Banco Medici tro
va forma nel Palazzo Medici, 
ingentilito, poi, dagli affreschi 
col corteo dei Magi-Medici di 
Bcnozzo Gozzoli ora in restau
ro e dove s'è visto il radioso 
sorriso della campagna ben 

Torna in Italia 
la «Madonna» 
di Donatello 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S T E F A N O MILIANI 

• • FIRENZE. Ha attraversato 
u n a specie di «buco nero» il n-
lievo di Donatello c h e raffigura 
la Madonna col bambino e an
geli Conosciuto anche sotto il 
nome di «Madonna di Boston» 
perché lo conserva il museo di 
belle arti della città statuniten
se, nessuno studioso dubita 
che sia opera della mano dello 
scultore fiorentino nonostante 
la mancanza di documenti o 
di fonti Ma e è un vuoto, nel 
passato di questo piccolo ca
polavoro in marmo di to di 33 
centimetri per lato scomparve 
dagli occhi pubblici già nel 
quindicesimo secolo nappar-
ve in Europa a fine Ottocento 
e, nel 1917. lo acquistò il mu
seo di Boston Ora. nel 92 tor
na finalmente in Italia, seppure 
per pochi mesi dal 30 giugno 
al 19 ottobre la Madonna do-

La villa Medicea di Poggio a Calano, opera di Giuliano da Sangallo 

ordinata e del fasto del corteo 
nei nquadn restaurati 

Un meraviglioso affresco lai
co in glona della famiglia Me
dici e dove già ciascuna figura 
domina il suo spazio con sere
nità e sicurezza assolute Si dà 
il caso, poi che il colore verde 
cosi importante e fatale in que
sta primavera di parata sìa n-
masto intatto, perché non rovi
nato dalla luce del sole abbia 
evitato o magicamente sfuggi
to il viraggio al bruno seppia, 
sicché quel verde ndesta una 
stupenda fragranza di pnma-
vcra della stona e della pittura 
come se quella magnifica 
campagna-giardino alla quale 

si è accennato entrasse dentro 
le stanze segrete del Palazzo 
Medici Nella mostra di archi
tettura c'è uno stucco prodi
gioso ed è fatto dai disegni e 
dal matonaie illustrativo che è 
dedicato alla Villa di Poggio a 
Calano e alle altre ville che 
tanto amava Lorenzo che con 
Giuliano da Sangallo fini per 
creare una struttura nuova co
me forma della felicità campe
stre e della Integrazione nella 
terra, in queste ville, a Careggi 
in particolare si ritrovava con ì 
suoi intellettuali neoplatonici 
con gli artisti A proposito degli 
artisti bisogna dire che Loren
zo preferiva farti viaggiare 

presso le altre corti a seminare 
prestigio fiorentino e amba-
sciaton e che degli artisti si ser
vi dopo che tornarono dall'a-
ver affrescato a Roma la base 
della cappella di Sisto IV Fece 
pubblicare nel 1485 11 «De Re 
Aedeficatona» dell'Alberti a 
cura del Poliziano, ma sulla 
città intervenne per frammenti 
fuor., a Prato, il tempio a pian
ta centrale di S Manu delle 
Carceri di Giuliano da Sangal
lo, in Firenze la Sacnstia di S 
Spinto, il quartiere laurcnziano 
intorno all'Annunziata, sem
bra che facesse da freno nel 
concorso per la facciata di S 
Mana del Fiore, avrebbe aper-

natclliana viene esposta alla 
Casa Buonarroti a Firenze nel
la mostra sul «Giardino di San 
Marco» che vuole ricostruire 
questo luogo del collezioni
smo mediceo tanto favoleggia
to e discusso Uno storico ael-
l'arte che ben conosce il rilievo 
m.irmoreo è Hcllmut Wohl 
studioso americano di arte ita
liana del Quattro-Cinquecen
to oltre ad aver pubblicato un 
saggio su Donatello lavora al 
dipartimento di storia dell'arte 
dell Università proprio di Bo
ston Wohl è da qualche mese 
«vtsiting professor» a Firenze ai 
Tutti a Scttignano, la villa che 
fu di Bernard Berenson e che 
or,j ospita il centro di studi sul 
Rinascimento italiano della 
Hjirvard University. Proprio ai 
Tatti si è tenuto in questi giorni 
il convegno intemazionale su 
•Lorenzo il Magnifico e il suo 

La «Madonna 
di Boston», 
il 
bassorilievo 
attribuito 
a Donatello 

mondo», dove i pnncipali spe
cialisti italiani e stranieri han
no discusso su ogni disciplina 
e aspetto dell universo lauren-
ziano Con Wohl si toma però 
a Donatello 

I è la «torta della •Ma-
orma di Boston»? 

Non ne conosciamo l'ongme 
Alcuni nfenmcnlt nportano 
che per qualche tempo la scul
tura nmase a Palazzo Medici e 
che 11 la vide Michelangelo 

?robabilmente tra il 1490 e il 
492 Secondo gli studiosi e le 

fonti antiche, l'influenza del n-
lievo donatclliano si fece senti
re in un'opera giovanile del 
Buonarroti, la Madonna della 
scala 

In che anno Donatello •colpi 
la tua •Madonna»? 

Non lo sappiamo con esattez
za, ma certo negli anni Venti 
del Quindicedimo secolo La 
figura di questa Madonna non 
è idealizzata, è molto realisti
ca, e corrisponde alla Pala di 
Londra, una Madonna dipinta 
da Masaccio nel 1426 per il 

Carmine di Pisa Oggi si crede 
che Donatello abbia influenza
to Masaccio nel tipo di figure 
Anche perché Donatello era a 
Pisa con Michelozzo per la 
tomba del Cardinale Brancacci 
(ora il monumento funebre è 
a Milano) Il piccolo rilievo do
nate! liano può dunque testi
moniare l'importanza che lo 
scultore ebbe nella formazio
ne del pittore della Cappella 
Brancacci 

Come è sistemato il rilievo 
nel mosco bostoniano? 

to il giardino di S Marco 
Credo che la magnificenza 

di ntmo, dj.proporzioni di mi
rabile dominio dello spazio a 
misura d uomo si sia realizzata 
nel capolavoro della Villa a 
Poggio a Calano che è uaar-
chitettura di forme nuove fuon 
citta dove ci si muove in spazi 
finalmente pacificati e che 
hanno perso qualsiasi aspetto 
di fortezza e che ti trasmettono 
senso di sereno dominio e di 
apertura sulla spazialità co
smica della campagna Quanti 
disegni qui, si comprendono 
meglio nel loro nuovo linguag
gio1 La potenza che emana dai 
palazzi fiorentini, da quello 
Medici di Michelozyo in parti
colare ha qualcosa di terrori
stico e di militare appena miu-
gato dalla continuazione nella 
piazza Le ville della campa
gna fiorentina non sono sol
tanto luoghi di pacifico e intel
lettuale ntrovo ma forme nuo
ve di incontro e di apertura sul
la terra, e che terra1 

Il passaggio alla mostra dei 
disegni agliUff izi è mozzafiato 
non soltanto perché si ha la 
sensazione di una sterminata 
fiontura di linguaggi sul corpo 
umano, Ma la sensazione for
male e anche fisica degli essen 
umani di città e di campagna e 
di quelli che entravano e usci
vano dai miti, dall antico, dalla 
sognata classicità, dalla nna-
scita fiorentina Credo che il 
complesso di disegni mostrati 
sia tra le più grandi esibizioni 
di disegni sceltissimi mai fatte 
e con una funzione grande nel 
delinare una popolazione di 
vincenti dopo Brunelk-chi 
Donatello e Masaccio (che re
stò un punto di nfenmento per 
tutto il secolo fino a Michelan
gelo che ne fece copie strepi
tose attratto dall'energia e dal
la volontà delle figure masac-
cosche) 1 disegni sono distri
buiti opportunamente in sezio
ni L esercizio sulle fonti mo
delli antichi e moderni. Lo 
studio della figura. Il panneg
gio. Ritratti e teste ideali II grot
tesco. Fogli di lavoro Studi di 
composizione, Cartoni prepa
ratori. Il disegno scientifico. Il 
paesaggio, Fogli di architettura. 

Le arti decorative Illustrazioni 
e incisioni Bolticelli e la cultura 
laurenziana 

Davanti a tanta bellezza e 
profusione di forme si resta 
storditi sembra che in quei po
chi decenni del Quattrocento 
sia stato fatto tutto e nel più ar
chitettonico e stupendo dei 
modi In venta c'è tanto mate-
nale da giustificare una rina
scita classica greco-romana e 
la fissazione in tipi sociali nuo
vi formalmente «eterni» della fi
gura umana dominarne; dello 
spazio terrestre , j . 

Quel che hanno prodotto le 
immaginazioni di questi artisti 
riguarda la realtà dei tempi ma 
soprattutto una fantasticheria 
un progetto ideale su un uma
nità da costruire > Bcnozzo 
Go^zoli, Maso Finiguerra, Do
menico Ghirlandaio Filippino 
Lippi Michelangelo Giulano 
da Sangallo, Sandro Botticclli 
Andrea del Verrocchio Loren
zo di Credi Antonio del Pol
laiolo, Luca Signorelli Leonar
do Andrea del Castagno Filip
po Lippi, Andrea del Verroc
chio Pietro Perugino Fra'Bar
tolomeo Piero di Cosimo Pao
lo Uccello Non -sai se 
ammirare la realtà dell uomo 
raffigurato al progetto d uomo 
I annotazione realistica o la 
forma ideale Certo 6 che il so
gno di una cosa, il progetto 
ideale sono quasi sempre la 
possente linfa dell arte al tem
po di Lorenzo il Magnifico che 
continuerà a fluire dopo la sua 
morte precoce nel 1492 La 
rassegna dei disegni termina 
con un gruppo di disegni del 
Bolliceli! giusto omaggio a un 
artista tanto amato e che nelle 
sue linee nervose e sensuali di
segnando aveva raccolto tanta 
parte della sensualità, del desi-
deno di liberazione e di quella 
melanconia del dopo Lorenzo 
quando ogni - cosa costruita 
sembrò dissolversi e comincia
rono le scorrene delle truppe 
straniere, i saccheggi dei pa
lazzi, le violenze di ogni tipo e 
della intellettualità di Careggi 
già nel 1494 dopo le prediche 
piagnone del Savonarola non 
restò che una pallidissima me
moria 

Si trova in una sala con altre 
sculture quattrocentesche per 
esempio una Madonna di ce
ramica e smalto di Luca della 
Robbia e altre ceramiche di 
scuola donatelliana Tuttavia 
la sua sistemazione non mi 
sembra troppo felice, ha un ve
tro davanti, vi batte una luce 
troppo forte e si trova in una 
posizione troppo bassa perché 
il rilievo andrebbe guardato 
leggermente dal basso verso 
Pafio Donatello infatti teneva 
conto del punto da cui sf guar
dano le sue opere (ncordiamo 
il San Marco o a Padova il Gat-
tamelata) „ > 

a può< 
polavoro? 

Raffigura una Madonna sulle 
nuvole che, chinata, abbraccia 
Gesù ed è circondata da ange
li La Vergine ha un'espressio
ne realistica che indica che sta 
pensando al futuro martino di 
Cnsto 

Con quali risaltati? 
Con la creazione di effetti spa
ziali mollo suggestivi Donatel
lo aveva inventato qualcosa 
che pnma non esisteva, aveva 
creato un tipo di nhevo detto 
«schiacciato» nel quale la luce 
provoca effetti spaziali, lumi
nosi e di atmosfera, passando 
sulla superficie del marmo 
Donatello seppe lavorare con ^ 
la luce, cioè la natura, come ' 

nessuno scultore aveva saputo 
fare pnma di lui. 

La lezione donatelliana co
me arrivò Ano a Michelange
lo? 

Fra i suoi assistenti pnncipali 
Donatello aveva Bertoldo di 
Giovanni II quale era una sor
ta di «soprintendente», era re
sponsabile delle collezioni 
medicee di antichità e del 
•Giardino di San Marco» Su 
questo episodio non esiste do
cumentazione fu il Vasan che 
ne scrisse per contnbuire a 
fondare il mito dell'età dell'oro 
laurenziana Comunque nel 
Giardino erano raccolte scultu
re antiche o frammenti che 
servivano da modello agli arti
sti - quattrocenteschi quindi 
questa «istituzione» esisteva, 
pur se non nei termini celebra
tivi decatantati dal Vasan ;v 

E U giovane Michelangelo 
frequentò 11 Giardino? 

Sicuramente si E 11 conobbe 
Bertoldo di Giovanni E perciò 
impensabile che il Buonarroti 
non chiedesse informazioni su 
Donatello, che non ne abbia
no parlato Come scrisse il Va
san Michelangelo volle con
traffare la maniera di Donatel
lo e forse attraverso Bertoldo 
di Giovanni si mise in testa di 
imitare la tecnica donatelliana 
nei rilevi 

Cattedrale 
di Orvieto 
il Reliquiario 
del Santissimo 
Corporale 
opera 
di Ugolino 
di Vien • 

Le cure fatte alla teca del Corporale 

Lifting 
per un 

MATILDE PASSA 

• • Scintillante di argenti di 
profondi blu e verdi sontuoso 
nei suoi ori solan è tornato ne I 
Duomo di Orvieto il Reliquano , 
del Corporale Restaurato 
messo sotto vetro, reso inac
cessibile [inquanto ò possibile 
ora con le nuove tecnologie 
dalle aggressioni degli aqenj 
atmosferici il capolavoro de -
I arte orafa del Trecento - de 
pò il restauro curato dalla Se-
vnntendenza e dallLstilutj 
Centrale del Restauro - offr; 
testimonun/a di che razza Ji 
p^ozioni possano offnrc i Bc -
ni culturali di questo paesi 
quando siano curau e difei.i 
con passione Non è la pnma ' 
volta che Orvieto e in partico
lare il suo Duomo e in partico
lare i restaun eseguiti dalla So 
vnntendenza con i fondi di 
una legge speciale poi «storno 
ti» alla società Bonifica diver -
tano occasioni di vere e prc-
pne riscoperte Fu cosi con 11 
Maestà di Gentile da Fabnano 
«curata» da Giusi Testa dell'» 
Sovnnlcndenra che rivelò u i 
delicato angelo annunciarne 
E cosi con il Corporale nmev 
so letteralmente a nuovo da 
Giuseppe Basile dell Lstituta 
per il Restauro >-•» •< 

Era 1), in quella teca d'arger -
to dorato e di smalti c h e veni
va conservato il sacro lino che 
si macchiò del sangue di Cnsta 
durante la celebre Messa di 
Bolsena, immortalata d a Ra -
faello nelle Stanze Vaucune II 
miracolo, avvenuto si dice nel ' 
1263 infiammò i fedeli di allo
ra e la Chiesa vi costruì attorno 
il consue to appara to iconogra
fico Fu papa Urbano IV c h e 
fece trasportare il Imo ma< 
chiato di sangue a Orvieto e 
isutul la festa del Corpus Dom i 
ni durante la quale 1 ometto 
miracoloso campeggiava . i 
processione , « ' 

Per molti anni il lino orm.u 
conservalo nella teca che d,tl 
1350 campeggia nel Duomo di 
Orvieto cesellato da Ugolino 
di Vien veniva portato fuon 
nel corso della cenmonia reli 
giosa ma dal 1978 ragioni 
conservative hanno tenuto il 
Reliquano dentro le mura del 
Duomo Alto un metro e 39 
centimetn, largo quasi un me
tro, (atto di argento dorato e 
smalti traslucidi il prezioso n - ' 
perto da anni perdeva pezzi di 
smalto, si sgretolava Se ne an

davano i volti del Cristo e degli 
apostoli sbiadivano i colon, il 
profondo azzurro virava malin
conicamente verso il celeste, 
in molti punti lo smalto si era 
propno staccato e a racconta
re le sione restavano soltanto 
le incisioni sull argento In
somma un'opera nata per stu
pire e lampeggiare si nduceva 
a un pallido nflesso Le ragio
ni-Tante A comincia-e da un 
restauro eseguito nel 34 che 
aveva «provocato molte micro- ". 
fratture - ha spiegato Giuseppe 
Basile responsabile del recu
pero - inoltre il modo in cui era 
conservato, dentro una sorta di ; 
cassaforte murata su un altare, 
il fatto che ogni giorno, per ti
rare fuon il Corporale si apns- • 
scro e chiudessero le ante pro
vocava ri»letcn sbalzi di umidi
tà e temperatura» Ora il Cor
porale necessano al culto 
non è più conservalo nel reli-
quano II capolavoro di Ugoli
no di Vien è stato messo sotto 
una teca di vetro supertecnolo-
gica dove ìvrà il suo grado di 
umidità e persino un sistema 
di autodepurazione La teca si 
può sollevare, una sorta di 
cappello, in modo che il Reli-
quano possa essere tenuto pe
rennemente sotto controllo 
senza doverlo sottoporre ad al
cun «trauma» da spostamento / 
I-a splendida opera ù tornata £ 
in Duomo dove proseguono, 
fondi permettendo, ì lavon di 
restauro della «fabbrica» alla 
quale lavorarono Arnolfo di 
Cambio Lorenzo Mattana, POr-
cagna per non parlare degli 
artisti di poi Beato Angelico, 
Gentile da Kabnano Luca Si-
gnorelli C propno per infor
mare studiosi e cunosi sull'an
damento dei lavon la Sovnn-
tendenza ha deciso di pubbli- ' 
care un bollettino dal Molo De 
fabrica, prezioso documento 
ricco di stona artistica e tecni
ca sulle vicende dei restaun 
Che se la memona de! 'errore 
non è molto corta, sono stati 
oggetto di uno «scippo» quan
do il ministro dei Beni culturali * 
Vincenza Bono Pamno decise 
di sostituire alla sovnntcnden-
za la società Bonifica dell Ital-
stut Con 1 alibi che lo Stato 
funziona rrale e che sono me
glio) privati Ancora una voltai 
tecnici della Sovnntendenza di • 
Orvieto hanno dimostrato che 
si trattava solo di un alibi 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma 1 progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 


